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Echi contadini

U sp’rtèr “lo sportaio”
di Angelo Sarra

Prima che, a partire dagli anni Sessanta, l’industrializza-
zione si radicasse, con i suoi miti illusivi, anche nella nostra 
regione, a Matera le attività artigianali erano ancora fioren-
ti. Tra le figure di allora, oggi completamente dimenticate, 
va segnalata quella dello sportaio (u sp’rtèr, fig. 1). 

La natura e l’ambiente gli fornivano la materia prima 
in abbondanza: canne, salici e polloni; a lui, invece, toc-
cava il compito di una lavorazione scrupolosa per otte-
nere il prodotto finito, quasi sempre destinato ad un uso 
quotidiano.

Per aver il senso della laboriosità richiesta, è indispen-
sabile premettere alcuni cenni tecnici sulle piante in 
questione. Le canne (u cònn) sono piante erbacee che 
crescono spontaneamente nei luoghi acquitrinosi; han-
no un fusto alto, robusto e cavo all’interno. I salici (u 
sòl’c’), invece, sono piante cespugliose a rametti lunghi 
ed esili, di colore rosso porporino, che abbondano nei 
greti di torrenti e fiumare. Essi costituiscono una specie 
minore del salice piangente. I polloni (u vàgn’r’, plurale 
della forma dialettale di vinchio / vinco ‘varietà di sali-
ce dai lunghi rami flessibili usati per lavori d’intreccio’) 
sono giovani germogli che si sviluppano da un ramo o 
dal rizoma di una pianta. Generalmente sono rami a le-
gno non fruttiferi delle piante d’olivi o di quella fitta 
boscaglia d’arbusti sempreverde, denominata “macchia” 
(mòcchij), diffusa in molte zone della Basilicata.

Il procedimento di lavorazione di queste piante ob-
bediva a regole fisse e a precisi accorgimenti, senza dei 
quali neppure il recipiente più modesto poteva essere 
realizzato.

Gli ultimi giorni di gennaio erano riservati alla raccolta 
delle canne, che doveva avvenire solo durante il periodo 
di luna piena; questa era chiamata “la stagione delle can-
ne” (la staggiòn du cònn), perché solo allora le canne erano 
mature e quindi adatte allo scopo. Per ottenere risultati 
migliori si raccoglievano solo quelle sottili, “le femminili” 
(u f ’mm’n’l’), perché quelle grosse, chiamate “le mascoli-
ne” (u masch’lìn’), erano troppo dure per la lavorazione.

Fig. 1 - Eustachio Coretti (1936)

Fig. 2 - Vari tipi di cesti
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Le piante erano prima sfogliate e poi tagliate perpen-
dicolarmente a strisce strette, con la maggior precisione 
possibile. Terminate queste fasi, all’artigiano non resta-
va che fornire prova della sua maestria.

Per quanto riguarda i salici (u sol’c’), la loro raccolta 
avveniva prima della ripresa vegetativa, e precisamente 
nei mesi d’ottobre, novembre e dicembre. Solo in que-
sto periodo, infatti, i salici giungevano a maturazione, 
presentandosi elastici e robusti al punto giusto, sia per 
la torsione che per la giuntura; se, invece, venivano rac-
colti tardivamente (cùrd’l’), si tarlavano (camm’lòv’n’).

Poteva accadere che la stagione si presentasse in ritar-
do e che la raccolta delle piante avvenisse dopo il tempo 
previsto, circostanza da non prendere in considerazione. 

C’ vàn’ cùrd’l’ azzùpp’l’ (“se viene tardivo, butta-
lo”) dice il detto popolare sottolineando di guardarsi 
dall’andare contro le leggi della natura (in questo caso 
la regolarità delle stagioni):  può dar buoni risultati una 
volta, ma non di più.

La raccolta dei polloni, sia quelli degli olivi che delle 
macchie, esigeva una conoscenza tecnico-agronomi-
ca particolare poiché si dovevano prelevare solo quel-
li di un anno d’età e da piante vigorose, non decrepite 
(acc’ppn’scìt’). Spesso la scelta ricadeva sui polloni delle 
macchie perché più resistenti. 

I polloni degli olivi e delle macchie erano lavorati sia 
con la corteccia sia senza: se adoperati con la corteccia, 
non si immergevano in acqua come, invece, si faceva 
quando ne erano privi. Se l’artigiano desiderava ottene-
re un prodotto più robusto non asportava la corteccia, 
come, invece, faceva quando privilegiava l’uniformità 
del colore.

Per realizzare un cesto, di qualsiasi dimensione, si co-
minciava sempre dalla base, intrecciando, con i salici o 
con i polloni, una raggiera a forma di ‘croce’, denomina-
ta volgarmente (la cròc’), intorno alla quale erano com-
posti, a mo’ di ragnatela, altri polloni (u vàgn’r’). Una 
volta formato il diametro di base, si chiudeva con i pol-
loni intrecciati tutto il perimetro fino a formare una co-
rona robustissima chiamata “la chiantata” (la chiandèt). 
Alla base di quest’ultima, per comporre la vera ossatura 
del cesto, erano inseriti altri polloni, intorno ai quali si 
intessevano le strisce di canne, fino a raggiungere l’altez-
za desiderata. Alla sommità del cesto, seguendo lo stesso 
procedimento, si formava una seconda corona, robusta 
quanto la prima, che comprendeva uno o due manici.

I prodotti più diffusi erano:
la spèrt: sporta di dimensioni medie, composta anche 
da soli polloni;
la sp’rtèdd: sporta più piccola, formata da canne e pol-
loni;
u panèr: paniere eseguito con canne e polloni in varie 

forme;
la ciùst: cesta realizzata con canne e polloni;
u c’stòn: cesto grande, a forma cilindrica, utilizzato 
come deposito di cereali (era realizzato solo con le can-
ne, non aveva il fondo ed era provvisto di uno sportello 
collocato a 50 cm da terra che consentiva di prelevare la 
merce contenutavi);

Fig. 3 - La spèrt

Fig. 4 - La sp’rtèdd

Fig. 5 - U panèr
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Fig. 6 - La ciùst

Fig. 7 - U quanùstr

u quanùstr: canestro di piccole dimensioni, realizzato 
solo con i salici.

Con le canne e i salici, si rivestivano anche i fiaschi da 
due litri per proteggerli dagli urti ed evitarne la rottura; 
con i salici, invece, si realizzavano sedie e lettiere, non-
ché intelaiature per le scope. Le sole canne potevano an-
che costituire il tetto dei rifugi pastorali e molto spesso, 
con un impasto di paglia e calce, offrivano una robusta 
copertura ai casolari.

Dei numerosi sportai che operavano a Matera non è 
rimasto più nessuno. Personalmente ho avuto modo di 
conoscere, qualche anno fa, uno di questi artigiani, il 
Sig. Canio Selvaggi (del rione Serra Rifusa), il Sig. Do-
nato Vito Grieco (detto massèr V’tìcc’ del rione Cap-
puccini), e il Sig. Francesco Lella (del Borgo Venusio). 
Francesco Lella, oltre a coltivare direttamente le canne e 
qualche pianta di salice, era anche un vero maestro nella 
realizzazione di sedie impagliate.


